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Cenni storici: Il Rosario attuale fu chiamato Rosario di San
Domenico, per distinguerlo da altre forme, strutturate molto
diversamente e sorte dalla devozione privata di persone o famiglie
religiose.

Sin dai primi secoli del Cristianesimo, presso i Padri del deserto,
troviamo tracce di uso di cordicelle con un certo numero di nodi
per contare certe preghiere recitate in forma litanica.

Nell’VIII secolo era già praticata da alcuni fedeli la recita
ripetuta più volte della prima parte dell’Ave Maria, il saluto
dell’Arcangelo Gabriele e la seconda parte, il saluto di Santa

Elisabetta a Maria.
Nel secolo XIV il certosino

Eger Enrico concepisce un
“salterio” di 150 Ave Maria
suddivise in 15 decine separate
da 15 Padre nostro.

Ogni decina di Ave è preceduta
dalla contemplazione del mistero
della salvezza: 5 caratterizzati dalla
gioia di Dio che si fa uomo in
Gesù, 5 dal dolore della passione
e morte, 5 dalla gloria della vita
dopo la resurrezione. Ai nostri
giorni il “grande” papa Giovanni
Paolo II proclamando l’anno del

RILANCIAMO IL ROSARIO IN FAMIGLIA
Parrocchia SS. Rosario festa dei Santi titolari:

 B.V. Maria del Rosario e S. Rocco

continua in ultima pagina

Dopo la pausa estiva, ritorna Controvoci con il quinto numero
dell’anno e tanti interessanti argomenti trattati. L’estate appena
trascorsa è stata “bollente” per la nostra cittadina che, in paese o in
villeggiatura, non ha perso notizia in merito a quello che è stato, ed
è tuttora, l’argomento più discusso e delicato del momento: il
megasansificio de “La Casa”. Che dire più di quanto non sia stato
già detto? Purtroppo a nulla pare sia servita la mobilitazione generale
del 28 settembre, che ha coinvolto anche gli abitanti e i sindaci dei
paesi limitrofi. Il completamento dell’impianto prosegue, nonostante
la stragrande maggioranza della popolazione non lo voglia. L’infor-
mazione circa i rischi per l’ambiente e la salute è arrivata quasi
ovunque e il terrore che l’impianto, tra i più grandi d’Europa, possa
un giorno diventare da sansificio (già di per sé pericoloso) inceneritore,
cresce sempre di più.

“Non vogliamo il sansificio o inceneritore  che sia a Veglie!!!”
Questo il grido sollevato negli ultimi mesi dalla popolazione

vegliese e da quella limitrofa, che hanno sposato la battaglia contro
l’impianto, iniziata da Antonio Greco in tempi non ancora sospetti,
al quale va il merito di essere stato l’unico dell’opposizione (credo,
e mi scuso con gli altri se sbaglio! E spero che per questo riconosci-
mento io non venga accusata di essere di parte o schierata, perché
non ci sarebbe nulla di più sbagliato!) ad aver colto la pericolosità
del progetto e aver subito intrapreso le dovute azioni per bloccarlo.
Il “sansificio” è poi divenuto il caso dell’anno, grazie all’attività di
informazione portata avanti dal sito di Veglieonline.it che ha fatto
conoscere alla popolazione i particolari del progetto e i suoi possibili
risvolti e impatti sul territorio e la salute degli esseri viventi. Oltre
300 cittadini vegliesi e non, così come i sindaci dei comuni limitrofi,
hanno presentato ricorso al Tar. Le prime risposte in merito si avranno
la prossima settimana. Nel frattempo non resta a tutti che sperare
in un intervento divino, perché affidarsi solo agli uomini che hanno
il potere di decidere, in tempi come questi, non è sempre garanzia
di imparzialità, di giustizia, di legalità.

A proposito di sansificio, abbiamo raccolto il parere della prof.ssa
Lidia Albano Referente della Lega Tumori di Veglie, tramite intervista
curata dal nostro Andrea Coppola e quello di un tecnico, l’ing.
Cosimo Montefusco, Coordinatore dell’Agenda 21 per la Terra
d’Arneo, che ci invita a riflettere sulla necessità, quanto mai impel-
lente, di “fare rete” per impedire che altre azioni individuali di così
grave portata vengano realizzate senza il consenso delle popolazioni
e delle amministrazioni interessate.

Ma all’interno di questo numero troverete anche interessanti
articoli di attualità che ci aiuteranno a riflettere sul nostro ruolo di
“Cristiani” nell’era moderna e sulle gravi crisi di valori di cui nessuno
quasi parla più; racconti e testimonianze di vita e di fede di alcuni
nostri concittadini, giovani e meno giovani; la rubrica “I volti dello
Spirito Santo” attraverso cui approfondiremo la conoscenza dell’Isti-
tuto Secolare della Santa Famiglia e quella del Gruppo Coppie,
entrambi operanti su Veglie; i pareri messi a confronto del dott.
Nicola Gennachi e del professore G. Rolli circa il problema delle
Cantine Associate di Veglie, affrontato sotto l’aspetto “culturale”.
E tanto altro ancora…

Per festeggiare degnamente la festa del Rosario, che ricorre la
prima domenica di Ottobre, e quella della Madonna del Rosario,
che ricorre il 7 di questo mese, il nostro don Cosimo ha ripercorso
la storia della bellissima preghiera del rosario, che la Madonna, in
tante sue apparizioni, ci ha raccomandato come cura necessaria per
salvare il mondo dal Male che lo attanaglia e come mezzo per
ritrovare, nelle nostre case, nelle nostre famiglie, nelle nostre
comunità, l’unità e la comunione. Mai come in questo periodo si
rende necessario pregare, pregare, pregare… perché il rispetto per
gli uomini, per la vita, per le bellezze del creato, per i più deboli
venga sempre garantito contro ogni logica affaristica tesa solo
all’arricchimento personale e materiale

E allora buon Rosario e buona lettura a tutti!

Oramai del Salento originario e della Terra d’Arneo in particolare
che ne costituisce una sua unità di paesaggio è rimasto ben poco,
solo alcuni ambienti ecologicamente significativi (Porto Selvaggio,
Palude del Conte, Palude del Capitano etc….). Il resto è stato
modificato dai sistemi agricolo-commerciali che, ristrutturandosi,
hanno dato vita a sempre più numerosi sistemi agricolo-industriali
(come è nel caso del sansificio di Veglie di proprietà della Oil
Salento). Per cui la sopravvivenza stessa dell’ambiente salentino
e quindi anche del comprensorio della Terra d’Arneo risulta dal
permanere di questo esile equilibrio tra i vari ecosistemi presenti
(naturali, seminaturali ed agricoli) ed i processi tecnologici in atto
sul territorio.

Non c’è dubbio che man mano che il processo tecnico e gli

... e l'aggravarsi del danno ecologico e ambientale
nel comprensorio della Terra d'Arneo

Il Sansificio di Veglie

continua in seconda pagina
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Cosa c'è di nuovo
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interessi economici che ne sono collegati avan-
zano, espongono sempre più nuovi territori ai
rischi dell’inquinamento nelle sue diverse forme.
E appare anche sempre più evidente che i confini
politici ed amministrativi di paesi posti a stretto
contatto di gomito l’uno contro l’altro, in spazi
troppo ristretti, soprattutto in un area come il
Salento (dove la densità territoriale media è un
elemento di rilevante criticità ed è comunque
molto alta se confrontata con la media regionale,
nazionale ed europea), perdono di concreto
significato.

Pertanto credo che oggi come in futuro,
continueranno a verificarsi fatti inquinanti che
non conosceranno frontiere (vedi centrale a
carbone di Cerano, polo siderurgico di Taranto,
vari cementifici, impianti biomassa etc…). Si
pongono quindi e si porranno maggiormente
in futuro problemi serissimi sia di carattere
giuridico che di tutela della salute e dell’am-
biente nel suo complesso. Come rispondiamo
a tutto ciò? Andando a disquisire sul rilascio
d e l l a  d i s c u t i b i l i s s i m a  c o n c e s s i o -
ne/autorizzazione del tecnico comunale di Ve-
glie (DIA del 02-05-2008) relativamente alla
ristrutturazione dei fabbricati dello stabilimento
“La Casa”? Andando a vedere se la licen-
za/concessione edilizia è in contrasto con gli
strumenti urbanistici attuali? Andando a vedere
nelle pieghe del progetto presentato e/o da
ripresentare se la produzione di nocciolino si
riduce e/o si prevede qualche nuova forma di
combustibile nel nuovo piano industriale che
vada bene a qualche Comune limitrofo? An-
dando a vedere se è importante sottoporre il
progetto in questione alla VIA oppure no?

No, è assolutamente molto riduttivo pensare
di risolvere la questione ambientale in questo
senso e/o puntare su questi modesti e all’appa-
renza importanti obiettivi. L’aggravarsi dei
danni ecologici sul nostro territorio, già ampia-
mente martoriato per le ragioni suddette, im-
pongono delle strategie certe a più ampio respiro
e che siano in linea con il movimento europeo
di sostenibilità ambientale, in cui si auspica
uno sviluppo umano, capace di soddisfare le
esigenze dell’attuale generazione senza com-
promettere quelle delle generazioni future (Rap-
porto Brundtland). Visto in tal senso lo sviluppo
diventa ecosviluppo, cioè uno sviluppo che non
è solo una questione tecnico-finanziaria, ma un
processo dinamico che richiede una pratica
progettuale capace di riorientare e riconvertire
le attività umane in modo da renderle
“sostenibili” con la capacità di carico (carrying
capacity) dell’ambiente attraverso il coinvolgi-
mento e la partecipazione delle popolazioni
interessate.

Da quanto sopra esposto è da chiedersi: Nel
comprensorio in questione il concetto di soste-
nibilità ambientale, all’interno del quadro di
riferimento appena descritto, è stato mai con-
cepito/utilizzato come strategia e strumento
concettuale indispensabile per conservare la
diversità ecologica, migliorare le condizioni
sanitarie e sociali, assicurare livelli di qualità
ambientale (aria, acqua, suolo) sufficienti a
garantire la vita di uomini, animali e piante,
oggi e in futuro? Perché di questo si tratta,
altrimenti rischiamo che alla fine la questione
sansificio e in futuro altri insediamenti consimili,
vengano in qualche modo risolti (dal punto di
vista tecnico magari con qualche centralina in
più) sui tavoli burocratici-istituzionali, non
venendo inquadrati ed esaminati/analizzati nella
loro giusta visione del locale/globale.

Non solo, ma in questo caso si può parlare
solo di danno ecologico (deterioramento del

diritto alla qualità della vita)?
Oppure c’è anche un danno
ambientale, cioè un danno ar-
recato da una attività umana (in
questo caso la costruzione del
sansificio) che potrebbe modi-
ficare la situazione biologica in
modo irreversibile? Io non sono
un esperto in materia di diritto
ambientale, ma secondo me
sarebbe interessante approfon-
dire anche quest’aspetto della
questione, in quanto si pongono
anche problemi di carattere
giuridico a proposito della re-
sponsabilità per i danni che
potrebbero essere causati dal-
l’insediamento e del diritto al
risarcimento dei futuri dan-
neggiati. La Direttiva Europea
n. 2004/35 (la più importante legge europea
per l’applicazione del principio “chi inquina
paga”) prevede un obbligo per tutti gli stati
membri dell’Unione Europea di garantire che,
nel caso di gravi danni ambientali (inquinamenti
industriali e danni alla salute che da questi
derivano, distruzione di aree naturali, inquina-
mento dell’aria, delle acque, dei terreni, etc…),
questi vengano “riparati” a spese non della
collettività che li subisce, ma di chi ha provocato
il danno all’ambiente.

Ora è intuitivo pensare che nel caso del
sansificio di Veglie il danno ecologico ed am-
bientale è ancora tutto da accertare/verificare,
o meglio ancora, eventi simili (sansificio di
Maglie, Cerano, Ilva di Taranto etc…) non sono
ancora stati posti di fronte a responsabilità
ambientali in materia di prevenzione e ripara-
zione del danno ambientale in applicazione
dell’importantissima Direttiva Europea. E’ vero,
ciò non toglie che di fronte a queste gravi
carenze legislative dei governi italiani in mate-
ria, occorre mobilitarsi maggiormente perché
prevalga il principio di civiltà e di responsabi-
lizzazione di chi provoca distruzioni ambientali
e mette in serio pericolo la nostra salute. L’Italia,
purtroppo, invece di adeguarsi ed imporre regole
rigide che tutelino la salute e l’ambiente, nonché
le tante imprese ed industrie italiane che hanno
le carte in regola, ha emanato una nuova disci-
plina sul danno ambientale (Decreto legislativo
n. 152/2006 – riordino della normativa ambien-
tale) che, oltre ad essere non conforme alla
Direttiva europea, crea un sistema che regala
una illegittima ed ingiustificata impunità ai
grandi inquinatori, una sorta di “amnistia” che,
con diversi e complessi cavilli, deroghe ed
esclusioni, cancella in molti casi anche le re-
sponsabilità civili e penali ed i conseguenti
obblighi di risarcimento del danno ambientale.
Pertanto il rischio è che le popolazioni interes-
sate paghino sulla propria pelle i danni ambien-
tali subiti e in futuro anche le multe milionarie
che potrebbero arrivare dall’Europa se non si
blocca la procedura di infrazione emessa dalla
Commissione Europea allo Stato Italiano.

Vorrei concludere cercando di rispondere a
una domanda fondamentale: Cosa può fare,
dunque, chi amministra un territorio per limitare
gli impatti ambientali delle attività umane e per
dare una risposta alla naturale esigenza espressa
dalle popolazioni di vivere in un ambiente
migliore?

A livello internazionale, l’ONU, in occasione
della Conferenza di Rio del 1992, fece sotto-
scrivere un documento di intenti ai governanti
del pianeta: l’Agenda 21. Tale documento for-
niva gli indirizzi politici che tutti i paesi firmatari
dovevano sviluppare in politiche ed azioni atti
a dare una risposta all’esasperato uso delle
risorse naturali che rischia tutt’oggi di mettere
in pericolo l’equilibrio del nostro pianeta. Un

ruolo importante in questo senso fu assegnato
agli Enti Locali che furono invitati a redigere
un’Agenda 21 Locale e, in particolare, a creare
un processo partecipativo (Formazione di Fo-
rum) con tutti gli attori sociali, istituzionali ed
economici, che portasse ad un sistema di obiet-
tivi ed azioni condiviso che prende il nome di
Piano d’Azione Ambientale.

Ebbene dal mese di novembre 2001 sino al
mese di dicembre 2006, undici Comuni quali:
Nardò, Copertino, Leverano, Veglie, Salice
Salentino, Guagnano, Porto Cesareo, Arnesano,
Campi Salentina in Provincia di Lecce; San
Pancrazio Salentino in Provincia di Brindisi e
Avetrana in Provincia di Taranto, hanno rego-
larmente svolto un processo di Agenda 21
Locale. Esso è stato attivato e coordinato dal
sottoscritto per migliorare in modo volontario
e partecipato l’ambiente nel territorio della
Terra d’Arneo. L’obiettivo primario è consistito
nella redazione di un 1° Rapporto sullo Stato
dell’Ambiente e nell’elaborazione, definizione
e condivisione di un Piano Ambientale Soste-
nibile (PAS), cioè un elenco delle azioni e/o
cose da fare per raggiungere la sostenibilità a
livello locale in area vasta.

Tale documento che rappresenta un vero e
proprio Piano d’Azione Ambientale Operativo,
se fosse approvato ed attuato, permetterebbe
ai Comuni della “Terra d’Arneo” di lavorare
in rete e di ricercare insieme approcci e soluzioni
innovative nel settore delle politiche ambientali
che un singolo Comune, isolatamente, difficil-
mente potrebbe attuare. Esso si struttura secondo
sedici assi strategici, che a loro volta si artico-
lano in specifiche azioni guida e azioni innova-
tive da realizzarsi in tempi brevi-medio-lunghi
nell’arco di dieci anni.

Secondo me è su questa strada che bisogna
proseguire. Invece oggi vediamo che ogni Co-
mune percepisce il proprio territorio come se
fosse casa propria, cioè un luogo dove agire
senza rendere conto a nessuno. Invece la Co-
munità Europea ci suggerisce il contrario, invi-
tando gli Enti Locali a lavorare insieme, tra di
loro e con le popolazioni interessate, in modo
che ognuno abbia il controllo dell’altro allo
scopo di tutelare maggiormente e seriamente
l’ambiente, la salute e il territorio da iniziative
individuali che potrebbero perseguire interessi
privati e non collettivi. Pertanto si invitano tutti
i Sindaci del comprensorio dell’Arneo ad ap-
provare il PAS, in modo che  diventi/rappresenti
uno strumento strategico trasversale rispetto
alle politiche e agli strumenti di governo del
territorio già avviati dai singoli Comuni, dive-
nendo un punto di riferimento fondamentale
per la definizione degli indirizzi generali e
settoriali dello sviluppo locale comprensoriale
in campo ambientale.

IL SANSIFICIO DI VEGLIE

dalla prima pagina

ing. Cosimo Montefusco, Coordinatore
di Agenda 21 Locale della Terra d’Arneo



D. La realizzazione del sansificio proposto dalla Oil Salento qui
a Veglie in contrada “La Casa”, che porterebbe a nuovi posti
di lavoro, ritiene che sia un bene per la nostra comunità? Qual
è la sua opinione al riguardo?
R. Io penso che la presenza nel nostro paese di persone che investono
in imprese produttive sia un bene prezioso da salvaguardare e
incoraggiare, in quanto la loro opera porta ricchezza a Veglie
combattendo mali cronici come la disoccupazione, la scarsità di
mezzi di sostentamento e la conseguente apatia ed emarginazione
di una fascia di vegliesi che, negli ultimi tempi, rischia di allargarsi
notevolmente.
 Naturalmente occorre vigilare su queste iniziative affinché, a fronte
dei vantaggi apportati alla nostra comunità, non presentino dei
problemi che potrebbero risultare nel tempo un male peggiore di
quello che hanno abbattuto.
In questo caso la salubrità dell’ambiente è ovviamente il primo
fattore da tenere presente nella valutazione dell’opportunità di
permettere l’installazione dell’impianto della Oil Salento.

D. La realizzazione del sansificio quanto graverà
sull’ecosostenibilità ambientale?
R. Io penso che con la realizzazione di questo impianto si
immetteranno sicuramente nell’ambiente, e in particolare
nell’atmosfera, delle sostanze che, se accumulate in una certa
concentrazione, potranno determinare un fattore di rischio elevato
per la salute di tutte le popolazioni interessate.
Il problema, cioè, è tutto nella quantità e quindi nella concentrazione
di queste sostanze nell’ambiente; dobbiamo, allora, tenere conto
che questo impianto e le sostanze da esso prodotte andranno a
sommarsi a tutte le altre già presenti in questo territorio e provenienti
da altre realtà industriali insediate nell’area del Nord Salento
La valutazione di tutte queste emissioni ad opera di tecnici ed esperti
del settore, potrà stabilire il loro grado di nocività e l’impatto da
esse prodotto sull’ecosostenibilità dell’ambiente che ci circonda.

D. Tutelare l’ambiente e la salute è un nostro diritto e dovere,
così come un imprenditore ha
diritto di investire. Come le due cose possono stare insieme?
R. Accade abbastanza spesso che un certo diritto di una persona o
di un gruppo di persone sia difficilmente conciliabile con quello di
altri; la necessità di rispettare più che si può questi due diritti in
contrasto (talvolta apparente) tra loro richiede forti capacità di
mediazione da parte degli organismi interessati; nel nostro caso
reputo importante che l’imprenditore, accanto al suo diritto di
investire e creare aziende e lavoro, avverta anche la necessità di
chiedersi quali e quante potranno essere le conseguenze del suo
intervento sul piano ambientale e, quindi, il dovere di contribuire
come gli altri cittadini, con il suo operato, alla tutela dell’ambiente.
Scrive il dott. Serravezza, presidente della Sezione provinciale di
Lecce della LILT (Lega Italiana Lotta ai Tumori) sulla rivista
trimestrale dell’Associazione:
“Il guaio nel Salento è il ricatto occupazionale: la mancanza di
lavoro fa diventare ogni altro problema secondario…qualunque
scelta rilevante per lo sviluppo del territorio deve tenere conto dei
costi umani e ambientali che essa comporta.
Aggravare l’inquinamento dell’ambiente in virtù di decisioni poco
lungimiranti e contribuire in tal modo a peggiorare una situazione

già critica, in termini di salute pubblica, è indice di irresponsabilità
nei confronti della comunità. Cosa vale il profitto ad ogni costo a
fronte di una popolazione sempre più malata? Si produce in definitiva
benessere o malessere?”.

D. Il sansificio modificherà la fisionomia di un territorio agricolo
salentino DOC ed aumenterà sensibilmente i rischi per la nostra
salute, pensa che dobbiamo iniziare a vivere di ricordi?
R. No, non trovo consigliabile, né bello, né produttivo vivere di
ricordi, così come non lo è attaccarsi ad essi per stilare tutta una
lista di rimpianti del “bel tempo che fu”.
In passato avevamo tanti vantaggi rispetto a oggi, ma anche molti
problemi che nel frattempo il progresso ha risolto ed eliminato.
Dobbiamo vivere oggi nel nostro tempo, affrontare in modo sempre
più consapevole i problemi che ci presenta, per proiettarci in modo
positivo e propositivo nel futuro.
A tale scopo abbiamo bisogno di una formazione (in particolar modo
quella dei giovani) che offra forte conoscenza delle risorse del nostro
territorio e delle sue possibilità di sviluppo e di una educazione
della popolazione tutta allo sviluppo sostenibile.
In agricoltura, per esempio, uno sviluppo ecosostenibile potrebbe
essere un ritorno al passato (almeno in parte), dovremmo cioè
studiare la possibilità di instaurare nel nostro territorio la cosiddetta
agricoltura biologica, che utilizza fertilizzanti di origine organica
e migliora l’efficienza energetica, oltre ad apportare vantaggi in
termini di salubrità dei prodotti.

D. In qualità di referente della Lega Italiana contro i tumori di
Veglie, quale messaggio invia all’Amministrazione Comunale?
R. La Lega Italiana contro i tumori afferma da molti anni con forza
la necessità di combattere il cancro non tanto e non solo creando
grandi strutture di cura e favorendo screaning di massa, quanto
impostando gli interventi sulla prevenzione primaria, cioè sullo
studio (e la lotta) dei fattori di rischio presenti nell’ambiente.
È un compito di tutti, ma in particolare dei politici e degli operatori
economici.
Scrive il dott. Serravezza: “E’ confortante registrare come la
consapevolezza del ruolo dell’ambiente nella genesi dei tumori e
la conseguente importanza strategica della prevenzione primaria sia
divenuta patrimonio di un’opinione pubblica sempre più attenta ai
temi della salute. Molte persone non sono più disposte a delegare
il proprio destino a scelte compiute da altri sulla base del mero
calcolo economico”.
Questo è dunque il mio messaggio all’Amministrazione
Comunale: occorre vigilare e investire molto sui temi
dell’ambiente, per tutelare la salute dei cittadini.
Questo permette di individuare misure efficaci per
combattere le cause ambientali dei tumori e ricercare
modelli di sviluppo che non aggravino la situazione
esistente, esponendo la popolazione a rischi ulteriori.
Di questo abbiamo bisogno noi cittadini, a Veglie e in
tutto il Salento.

Intervista alla prof.ssa Lidia Albano a cura di  A. Coppola

Questione Sansificio
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Referente della Lega Italiana contro i tumori di Veglie
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Questo è stato l’immediato pensiero che ha fatto capolino dopo
aver letto una delle ultime testate paesane e le due lettere, una del
sign Rolli e l’altra del Sig. Landolfo. Accanto a questo primo
pensiero ne sono seguiti altri riguardanti la storia dei viticultori
vegliesi, meglio, oserei dire, dei contadini vegliesi che lavorano
nella vigna. Un attento osservatore dei fenomeni locali, avrà gia
compreso che di viticultori a veglie non possiamo parlarne, per cui
si deve parlere ancora di contadini. Non me ne vogliano i mie
concittadini, ma sappiano che sto criticando anche mio padre nella
sua incapacità ad accettare una evoluzione nel settore dell’agricoltura
e dell’essere “azienda agricola”, anche se solo con qualche ettaro
di terreno; sto criticando la mia cultura di contadino che non riesco
a collocare nel giusto modo, anche se “ il mercato” del turismo ne
fa larga richiesta.

Dopo questa premessa faccio due esempi per meglio far compren-
dere il mio pensiero: uno è proprio della cooperativa Vecchia Torre
di Leverano, l’altro appartiene ad un retaggio culturale caratteristico
del nostro paese.

VEGLIE.
Quando mio padre da contadino, non da viticultore, vendemmiava

la sua poca uva mi diceva e si diceva a Veglie, “porto l’uva al-
l’ammasso”, per dire che conferiva il proprio prodotto ad una
cooperativa. : questo concetto, diventato d’uso comune negli anni
’60, è presente anche oggi nella cultura più profonda dei contadini.
Le conseguenze erano che del prodotto della vendemmia,quello più
scarto veniva conferito alla cooperativa mentre il migliore veniva
venduto ai privati. Conferire i prodotti più scarsi alla cooperativa
questa è una logica che non si è riusciti a modificare, Perchè? Questo
è un atteggiamento culturale che nessuno ha avuto o ha il coraggio
di affrontare. Pertanto la logica dominate è: io conferisco l’uva e
tu “cantina mi deve dare i soldi” velocemente Ma sappiamo tutti
che il concetto di cooperativa non è questo. Sap-
piamo invece che il socio deve essere messo nelle
condizioni di decidere cosa far fare alla sua coo-
perativa. Quali adeguamenti vanno fatti in funzione
dell’andamento del mercato. Questo, mi sembra,
sarebbe dovuto essere e dovrebbe essere il ruolo
del gruppo leader che poi viene chiamato C.d.A.
I più informati sanno che bisogna fare i conti col
mercato che, negli ultimi anni, ha cambiato total-
mente tendenza. Per fare il vino buono, quello
richiesto dal mercato, ci vuole l’uva buona e per
fare l’uva buona ci vuole il viticultore, l’azienda
agricola e non il contadino nella vigna.

L’ostacolo, ancora presente a Veglie, è quello
culturale. Finché non si rimuove questo ostacolo,

finche non si determina la spinta necessaria affinché il contadino
diventi dignitoso viticultore, non ci sono soluzione di fusioni tra
cooperative o altri marchingegni contabili che possano ripagare i
poveri contadini dei loro onesti sforzi.Quindi un C.d.A. deve anche
guidare, formare, costruire logiche aziendali nuove oltre che preparare
degli scarni bilnci.Chi ha il coraggio di affrontare questo grosso
problema? Io dico nessuno se non l'U.E., quando, con il contributo
che darà nuovamente per estirpare altri vigneti, i contadini ridur-
ranno,e giustamente dal loro punto di vista, la superficie di terreno
coltivata a vigneti.Poche migliaia di euro sono sufficienti per
estirpare un vigneto. Ma la gente ben acculturata, è cosciente che
non è questa la scelta migliore, magari è la più semplice. E, allora,
come Pilato lasciamo fare.

LEVERANO.
Mi ha raccontato un contadino di Leverano, divenuto poi viticultore,

che una diecina di anni fa, per la prima volta, mentre scaricava la
sua ape car carica di uva nella vasca della cantina vinicola di
Leveranno, l’enologo lo fermò e lo fece andare via per il solo fatto
che c’erano varietà di uva bianca e nera.

Il contadino si rivolse, con le classiche imprecazione di chi si
ritrova in una condizione di impotenza, al presidente della cooperativa
che controllava l’andamento dei lavori. La sua risposta era tutta
racchiusa in una alzata di spalle come a dire non posso far niente.
Quell’uva venne scaricata a Veglie.

E’ gia da sei anni che quel contadino, avendo imparato la lezione
e con i consigli dei consulenti della cooperativa produce della buona
uva. che gli viene sistematicamente ben pagata. Non vedo più la
rabbia sul suo viso. C’è di più: oggi è lo stesso presidente della
cooperativa insieme allo stesso enologo che, durante le ricognizioni
estiva dei vigneti , lo incoraggiano a conferire il suo prodotto,
lodano il socio per come è condotto il campo e gli ripetono più

d’una colta di non vendere l’uva ai privati.
C’è qualcosa che può indicare più chiarante di

così la strada da prendere?
Io ho fatto due esempi patognomonici della

malattia del nostro paese per dire che o si affronta
il problemi dell’ignoranza nel fare cooperazione,
azienda o ogni soluzione sarà sempre fallimentare.

Infine, mi sembra di essere stato molto concreto
e di non essermi disperso in accuse infondate,
proclami, o sillogismi fumosi, pertanto la risposta,
se dovesse esserci, dovrebbe comprendere progetti,
alleanze, ipotesi di lavoro utili per cominciare a
ricostruire il nostro frantumato paese, i penosi ululati
di famelici lupi riempiono le nostre orecchie già
da molto tempo.

Quando la dialettica del vuoto assurge a docente dell’ignoranza
da VeglieOnLine.it

Nicola Gennachi

Caro dott Gennachi,
ho letto, con un po’ di ritardo ma  con molta attenzione quanto

hai scritto, concordo che sei stato molto concreto e non mi lascio
sfuggire l’occasione per  continuare una discussione, finalmente
seria,  sulla situazione attuale e sulle prospettive future della
viticoltura vegliese.

Ho guidato, insieme ad altri produttori, per diversi anni il
Consiglio di Amministrazione della Viticultori Associati  e quegli
atteggiamenti culturali, di cui tu parli, abbiamo avuto il coraggio
di affrontarli ma, ahimè con scarsi risultati. Permettimi, al fine di
essere quanto più possibile chiaro, di fornire qualche dato. Negli
anni 1997 e 1998, annate discrete, gradazioni medie oltre i 18
gradi zucchero la Cantina ha liquidato le uve a £ 3600 circa il
grado, nel 1999 gradazione 16,5 a £ 2850; nel 2000 gradazione
19 a £ 3400; nel 2001 gradazione 18  ad € 1.6. Prezzi come si
vede, in linea se non superiori, con buona pace dei nostri detrattori,
alle Cantine vicine che ora, ci vengono additate come esempio.
Sottolineo inoltre, che in quel periodo la base sociale della Cantina
di via Fratelli Bandiera era in maggioranza costituita da soci

provenienti da Leveranno. Ma, al di là di ogni intento polemico,
questi dati possono indurre in errore se non si inquadrano nel
periodo a cui essi si riferiscono. Tali risultati, a prima vista,
evidenziano che le annate migliori hanno prodotto risultati migliori,
ma con onestà intellettuale mi sento di affermare che tali liquidazioni
non sono state solamente il frutto di un mercato in grado di
premiare la qualità,  quanto e soprattutto gli incentivi per l’avvia-
mento del vino alla distillazione il cui premio raggiungeva spesso
il doppio del prezzo che in quel momento poteva offrire il mercato.
Fra le varie forme di distillazione ve ne era una che, contrariamente
alle altre, era penalizzante ed  obbligava tutti i trasformatori, in
base alla resa di produzione per ettaro, al conferimento di una
certa quantità di vino da distillare. Questo tipo di distillazione
aveva  creato un mercato parallelo, perchè aziende del nord  pur
di preservare il loro prodotto di qualità acquistavano vino scadente
dalle aziende del sud ( in modo da pagarlo il minor prezzo possibile)
vino da conferire, per conto loro, alla distillazione obbligatoria.
In questo modo andava via sia il poco prodotto di qualità che
quello scadente. In poche parole fino al 1999 abbiamo prodotto

ex presidente della "Viticultori Associati"
da Controvoci.comRisposta di Giovanni Rolli

La Cantina Viticultori Associati
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quasi esclusivamente vino da destinare alla distillazione. Ma la
cuccagna stava per finire, infatti nel 1998 la CEE emanava con
una serie di regolamenti l’Organizzazione Comune dei Mercati
(che andrà a regime nel 2000) in cui abolisce le distillazioni
agevolate ed obbliga quindi ogni azienda a mettersi sul mercato.

Queste novità furono dal CdA della Viticultori Associati  percepite
ed assimilate per tempo e trasmesse ai soci ripetendole fino alla
nausea nelle numerose assemblee, tali soci furono invitati a
cambiare modo di produrre, e a supporto  fu stipulato un accordo
con il Consorzio di Tutela delle colture intensive della Provincia
di Lecce che creò  dei campi pilota distribuiti in vari punti del
feudo di Veglie per monitorare la presenza di patologie della vigna,
individuando nel contempo i prodotti fitosanitari più adeguati, i
tempi e i modi per interventi mirati al fine di ottenere un prodotto
migliore. Fu una fatica immane convincere le persone a partecipare
al progetto infatti su una base sociale di 600 soci ne aderirono
una decina , l’anno successivo ne parteciparono solo due. Anche
sul piano commerciale si capì benissimo che le cose dovevano
necessariamente cambiare, si decise quindi di incentivare la vendita
del vino confezionato, fu acquistata una nuova linea di imbotti-
gliamento e due annate discrete 2000 e 2001 ci permisero una
buona penetrazione nel  settore di mercato dominato dalla Grande
Distribuzione. Ci rendemmo perfettamente conto che per acquisire
  fette di mercato più remunerativo, richiedeva ulteriori investimenti
 in tecnologia e risorse umane che da soli non potevamo sopportare
tali spese anche perché nel frattempo, grazie(?) agli espianti, la
produzione andava diminuendo. Lanciammo così l’ipotesi della
fusione con la Cantina Sociale di Veglie e furono avviati i primi
incontri per valutare la fattibilità. Nella base sociale che già aveva
mal digerito, non si capisce perché, la commercializzazione del
vino confezionato scoppiò il finimondo che culminò con la
presentazione in assemblea di una mozione, che fu approvata in
maggioranza, in cui si faceva assoluto divieto al Presidente e al
Consiglio di Amministrazione di proseguire sotto qualsiasi forma
trattative per giungere alla fusione. Il tempo ha dimostrato che sia
per il prodotto confezionato (attualmente si vende mezzo milione
di bottiglie) sia  la fusione a cui si è forzatamente arrivati  dieci
anni   dopo erano strategie vincenti e, se affrontate in modo diverso
e in tempi più opportuni avrebbero dati sicuramente risultati
diversi. Questa esposizione di fatti inconfutabili da chiunque, non
vuole essere una autoassoluzione di tutte le “nefandezze” di cui
io in prima persona insieme agli altri amministratori siamo stati
da alcuni soci accusati, tali soci hanno tralasciato il fatto che i
risultati di qualsiasi impresa non possono essere disgiunti dalla
produzione, nè la gestione non può dare risultati positivi se su una
pessima   produzione di uva il cui valore è stimato in € 136.000
circa se ne spendono poco meno di € 90.000 in prodotti enologici
e MCR per rendere potabile il vino che se ne è ricavato (dati
bilancio 2006 CVA).

Come vede dott. Gennachi, noi come amministratori crediamo

di aver fatto tutto il possibile per trasformare i contadini  in
agricoltori o meglio in viticultori, hanno sempre preferito, quando
hanno avuto la possibilità, di vendere il loro prodotto; quando non
lo voleva nessuno annate 2003,2004, 2005 e successive hanno
utilizzato la Cantina come “ammasso” scaricando i loro problemi
sugli amministratori ed ergendosi nel contempo a censori dell’altrui
operato, indicando nella Cantina di Leverano l’esempio da seguire
perché loro sì sanno fare i miracoli; mai chiedendosi perché un
acquirente è disposto a pagare un vino al prezzo 10 € presso la
Cantina di Leveranno quando lo potrebbe avere a 4€ presso la
cantina di Veglie; sarà forse la qualità diversa?

Questo comunque appartiene al passato, pensiamo al futuro.
La fusione è ormai un fatto acquisito, un progetto di ammoder-

namento tecnologico ed un piano di risanamento delle passività
della Cantina era parte integrante del progetto di fusione, bisogna
avere solo il tempo per realizzarlo; una base di mercato su cui
fare affidamento per ulteriori sviluppi già esiste; il nuovo CdA mi
sembra motivato ed attivo a risolvere i problemi.  Bisogna acquisire
, e questo è sempre il solito grosso problema, la partecipazione
e la fiducia della base sociale.

A questo proposito, non sono per niente ottimista, perché mi
chiedo come mai il dott Gennachi per professione lontano dal
mondo della produzione vitivinicola, ma solo come attento osser-
vatore di ciò che gli succede attorno riesce a focalizzare il problema
mentre dagli “addetti ai lavori” si sentono solo “ululati”?

Ma non basta, poiché lo scenario in cui entrambi i criminali
decidono di tradirsi a vicenda costituisce anche il peggiore esito
possibile dal punto di vista collettivo, poiché determina un totale
di 12 anni di carcere da scontare. Quindi anche dal punto di vista
collettivo la situazione più favorevole possibile, nel senso di
socialmente desiderabile, corrisponde al caso in cui si sceglie una
strategia cooperativa che conduce all’assenza di tradimento
reciproco. In questo caso, infatti, avrebbero entrambi ottenuto una
pena simbolica.

 Il dilemma del prigioniero dunque mette in risalto il conflitto
tra razionalità individuale, nel senso di massimizzazione dell’in-
teresse personale, ed efficienza, ovvero miglior risultato possibile,
sia individuale che collettivo. Applicando una strategia individua-
listica infatti si ottiene un esito inferiore rispetto a quanto ottenibile
nel caso in cui si possa raggiungere un accordo negoziale, oppure
nel caso in cui ci si possa fidare dell’altro .

Una considerazione oggettiva è che il dilemma illustra un
conflitto tra razionalità individuale e di gruppo: se i membri
di un gruppo perseguono razionalmente il proprio interesse,
possono ottenere un risultato inferiore ai membri di un altro
gruppo che agiscono in modo contrario al proprio individuale
vantaggio razionale.

Giovanni Rolli

P O E S I A

Sono morto dentro un cassonetto,
le bottiglie e le bucce di banana mi facevano da letto.
Ciao mamma come stai?
Senza di me più sola sarai.
Ti amo lo stesso dovunque e chiunque sei,
per vedere il tuo seno io rimorrei.
Dopo una lenta agonia si è fermato il mio cuore,
io che ero nato da un atto d’amore,
io che ero nato da un atto di gioia
e che per te ero forse solo una noia.
I miei occhi hanno visto così poco il mondo,
ma cercavano senza posa tutt’intorno,
cercavano te, mamma, che mi hai abbandonato
poche ore dopo che sono nato.
In una piccola cassa distesero poi i miei resti stanchi
coperti da tanti petali di rosa odorosi e bianchi.
Il cielo buio saràÊ la mia culla
e di notte potrai vedermi,
sarò ancora la tua piccola stella.

PICCOLA STELLA

Michele Mazza

Farmacia San Giovanni Dr. Chiriacò
via IV novembre, 56 - 73010 Veglie (Le)

Prodotti omeopatici - fisioterapici - prodotti per celiaci
galenica - prenotazioni CUP - dermocosmesi

tel. 0832/725950     fax 0832/968389
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Ogni tanto, puntuale, l’ar-
gomento torna in auge. E’
accaduto di nuovo, dopo
l’intervento del Cardinal
Bagnasco, Presidente della
CEI, in occasione della ce-
rimonia di apertura del 29°
Meeting dell’Amicizia fra i
popoli, promosso da Co-
munione e Liberazione a fine
agosto. Nel discorso di
apertura, il Cardinale ha ri-
vendicato per la Chiesa la
capacità di partecipare alla
vita politica nel segno della
democrazia e della verità. Il
Presidente della CEI ha
precisato che la Chiesa, pur
non essendo un soggetto

politico, deve dare voce alla sua gente che, altrimenti, restando in
silenzio, tradirebbe perchè “i problemi della gente la Chiesa non
li legge sui sondaggi, ma li vive in prima persona”.

Il discorso, come era prevedibile, ha sollevato diverse polemiche.
Opinionisti e forumisti si sono prodigati in interventi disparati sulle
motivazioni a favore o contro l’intervento della Chiesa nella politica,
condividendo o manifestando il proprio dissenso nei confronti del
pensiero del Cardinal Bagnasco.

Alla tesi di chi crede la Chiesa debba restare chiusa nelle sacrestie
a pregare per le anime, si è contrapposto chi, invece, ritiene doveroso
che la Chiesa si occupi delle questioni che riguardano l’economia
e la politica e parli, facendo sentire la sua voce, delle vicende che
toccano i sentimenti di ognuno, dando voce alla sua gente.

La spinosa e secolare questione prende le mosse dalla separazione
del potere spirituale da quello temporale con i ben noti confini da
non superare per evitare ingerenze nel potere altrui. Oggi, però,
assume una dimensione diversa, anche alla luce delle lacune della
politica, quella politica partitica che viene finalizzata al potere
inteso come privatizzazione del bene comune e come luogo di
ambizione. Una politica che ha generato un senso di sfiducia da
parte degli elettori perché è spesso propensa a sacrificare il bene
fondamentale della persona e della collettività, cedendo al ricatto
del potente e del furbo e consolidando situazioni di ingiustizia per
paura di contraddire le posizioni forti. Una politica che si riduce,
quindi, all’interesse di parte e al tornaconto personale, e che,
privilegiando chi può restituire ciò che politicamente viene dato,
è divenuta ormai cieca e sorda di fronte alle vere esigenze dell’uomo
e della collettività.

Questo tipo di politica mal si concilia con la POLITICA, quella
 che Paolo VI definiva come la forma più alta ed esigente della
carità e che impone a chi opera in essa di amare e servire
gli altri in maniera gratuita, disinteressata, concreta. Fare
POLITICA significa, infatti, coniugare strettamente giustizia
e amore, perseguendo il bene comune di tutti e di ciascuno,
nella concretezza delle loro situazioni, e il modello per
eccellenza di questo stile di POLITICA si trova nello stesso
Signore Gesù, nei suoi comportamenti e nelle sue scelte di
vita. Gesù è Dio e uomo, ed ha agito anche politicamente e
con efficacia, immettendo nell’umano i valori fondamentali
che hanno dato origine a nuove forme di società politica,
ad una visione nuova della famiglia, del lavoro e della società,
i cui frutti permangono ancora oggi.

Ecco perchè la Chiesa e i laici cristiani devono fare PO-
LITICA. Perché se è vero che la salvezza cristiana non viene
dalla politica, è altrettanto vero che le strade della salvezza
percorrono quelle del mondo e si incontrano con la ricerca
che l’azione politica fa per rispondere ai problemi e alle
necessità della gente per costruire una sempre più corretta
convivenza sociale.

La Chiesa e i cristiani hanno oggi il diritto-dovere di
imboccare la Gerusalemme-Gerico. Ciò significa che i veri
cristiani non disdegnano di sporcarsi le mani; non passano

oltre per paura di contaminarsi; non si prendono i fatti loro; non
si rifugiano nei loro affari privati; non tirano diritti per  raggiungere
il focolare domestico o la mistica solennità della sinagoga.

Non si può più, infatti, rimanere latitanti, ma, come diceva Don
Piero Mazzolari, dobbiamo mantenerci attenti e inquieti, appassionati
alla vita reale e quotidiana. Un quotidiano che non può trascendere
dalla povertà “in aumento”, dalla vita delle nostre famiglie, dalla
vita dei giovani, dalla tragedia degli immigrati, dall'impegno della
società civile, dalla testimonianza delle nostre comunità,
dall'ambiente che ci accoglie e dalla terra che ci nutre, dalla dignità
di ogni cittadino, dalla vita di tutte e di tutti.

Questa appassionata inquietudine ci nasce proprio dal confronto
col Vangelo e la verità è che, piaccia o meno, il cristiano non potrà
mai essere un impolitico. Non si possono imitare le sofferenze del
Figlio, se non anche impegnandosi politicamente. L'atteggiamento
cristiano nel mondo deve seguire le modalità interiori ed esteriori
del Figlio di Dio che, incarnandosi, decide di vivere come uomo
che sceglie il servizio e di mettersi al servizio di un mondo che
vive l'agonia delle impari opportunità e della ingiustizia.

Ecco perché la Chiesa e i laici cristiani devono intervenire perché
la POLITICA torni a permearsi di principi di solidarietà sociale,
di sviluppo equilibrato e democratico, agendo concretamente per
l’occupazione, per la libertà di educazione, per la centralità dell’uo-
mo, per la pace e per l’ambiente. Ecco perché è giusto attivarsi per
far ritornare la POLITICA sulla strada. Oggi le parrocchie, come
pure le tante realtà del territorio che coinvolgono un numero
crescente di cittadini, necessitano di sentire vicini a loro quanti
sono impegnati in politica, non solo per tagliare nastri e partecipare
a cerimonie, ma nel quotidiano, perché è lì che la gente aspetta
risposte e può esprimere attese e richieste.

Tacciano, pertanto, coloro che credono che la chiesa e i laici
cristiani debbano disinteressarsi di politica, standosene “bravi, belli
e buoni” nelle sacrestie a parlare di Dio o svolgendo il proprio
servizio nei vari gruppi e associazioni ecclesiali.

Capiscano coloro che hanno spesso criticato il nostro giornale
di ispirazione cristiana per essersi occupato di questioni definite
politiche, che la POLITICA, nella visione cristiana, è la più alta
delle attività umane perché ha un fine di giustizia, di diritto, di
solidarietà, di bene comune, e in questo senso noi ci siamo sentiti,
ci sentiamo e ci sentiremo sempre legittimati a parlare di politica,
facendo udire la nostra voce, ogni volta che vedremo minacciato
il bene comune. E siamo intervenut,i e continueremo ad intervenire,
non per schierarci a favore o contro un partito, ma perché la nostra
coscienza di credenti ci imponeva di dare il nostro contributo,
magari critico, ma pur sempre costruttivo, in vista di un migliora-
mento delle proposte e senza mai chiuderci in maniera pregiudiziale
al dialogo. Perché POLITICA è anche confronto, magari animato,
ma pur sempre confronto!

Le tante ragioni del sì nella celebre frase di Paolo VI secondo cui la politica è la forma più alta ed esigente di carità
LA CHIESA PUÒ FARE POLITICA?

Sabrina Lezzi

Foto: Don Camillo e Peppone
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Le notizie di questi giorni narrano di catastrofi
finanziarie, crollo delle borse, banche a rischio.
Pare che gli unici problemi da risolvere siano
quelli legati alla moneta.

Poveri noi, non solo se abbiamo pochi risparmi,
anzi, in questo caso siamo pure fortunati per non
aver investito in azioni. Quello che occorrerebbe,
però, è un'ondata di buone azioni, ovvero di gesti
amorevoli, di solidarietà, di fratellanza, di amore
vero e non quello citato nelle canzonette.

Invece ognuno rimane barricato nei propri
interessi, sperando di maturarne degli altri sul
conto corrente, oppure seguendo la corrente,
quella dell'omologazione a tutti i costi. Scusate
i miei giochi di parole, è l'unico modo per sdram-
matizzare, anche se mi rendo conto (senza cor-
rente) che siamo al buio... . È il buio della società
dei consumi dove tutto va usato e gettato, dove
i rapporti umani diventano disumani e si uccide
una persona come se fosse una mosca dicendo
poi: “non me n'ero accorto...”. Di fronte a
quest'oscurità non bastano buoni propositi che
lasciano il tempo che trovano, né slogan da corteo
di protesta, ancor meno omelie rassicuranti pro-
nunciate da pastori attratti dal dio denaro tanto
da tendere la mano al peccatore non per redimer-
lo, ma per acciuffare un ennesimo obolo.

Ciancio alle bande, in tutto questo caos parlare
di politica sarebbe come mettere la ciliegina su
una torta andata a male. Cito allora solo una
piccola frase dell'on. Gianfranco Fini durante
l'assemblea nazionale di A.N. dopo la breve
rottura col cavaliere, nell'ormai lontano dicembre
del 2007: “Berlusconi vuol fare l’asso pigliatutto.
Ormai siamo alle comiche finali...”. Poi fecero
pace e come due passerotti tornarono nel nido
della libertà. Amen!

Qualcuno provi a ridere, il riso fa bene, ma
spesso abbonda sulla bocca degli sciocchi...
(Ogni riferimento a presidenti del consiglio è
puramente casuale...).

Gian Piero Leo

Dal crollo delle borse a quello di stile

La crisi dei valori,
non quelli bancari

Mentre mi accingo a comunicarvi questo mio tratto di vita, nel cuore e nella mente
affiorano i più svariati pensieri legati al mio cammino. Era il 2003 quando cominciai
il cammino al seminario minore, ero un ragazzo pieno di dubbi e perplessità, che
voleva riscoprirsi e riscoprire il rapporto con Dio. Sono entrate in ballo tante dinamiche
e tutte le mie sfaccettature e tra gioie e dolori, cadute e riprese, sono andato avanti
avendo come unico centro Gesù Cristo. L’aspetto singolare è che tutti questi stimoli
non solo mi hanno portato a maturare nella fiducia e nella responsabilità, ma soprattutto
mi hanno portato a mettermi in gioco nella mia originaria comunità: la parrocchia.
La parrocchia ha un ruolo importantissimo per la nascita ma, specialmente, per la
crescita e la cura delle vocazioni sacerdotali. Non è un caso che la parrocchia venga
considerata uno dei primi luoghi formativi del seminarista. Non è un caso che la
vocazione si sviluppi anche in relazione agli esempi parrocchiali. Si deve ricordare
che la chiamata è un dono per tutti e, in quanto dono, non deve essere data mai per
scontata. Guai a considerare il seminarista come “l’altro”, “il lontano”, “lo studente”
così da guardarlo con occhio di indifferenza. Madre Teresa diceva che nulla uccide
più dell’indifferenza. Tutto il cammino del seminario, seppure nella sua gradualità,
è finalizzato all’attuazione nella propria parrocchia. E’ vero, ci possono essere difficoltà,
divergenze, diversità, ma non si può mai pensare che il seminarista “ruba spazio o
ruoli ad altri”. Ma che spazio? Ma che ruolo? Ognuno deve dare in base alle proprie
conoscenze, con uno spirito di trasparenza e di umiltà.

Mai bisogna soffermarsi sul proprio servizio facendolo diventare un ruolo.
Questa è la prima testimonianza anti-evangelica.
Adesso si apre, con il seminario Maggiore, una nuova e bellissima frontiera. Si

allarga l’orizzonte, si richiede di più, si “entra” meglio nel mistero di Gesù Cristo. Il
seminario Maggiore non ha lo scopo di insegnare a “fare” il prete ma di riscoprirsi
innamorati di Gesù Cristo, pronti a donare la vita a Lui e per Lui. Tutto questo mi fa
riscoprire una gioia non immediata ma evangelica, frutto di sofferenze e tipica di chi
cerca Dio.

Adesso mi chiedo, anzi vi chiedo: la parrocchia è disponibile ad accogliere e
valorizzare il mio cammino?

Verso il mare aperto,
Ma dove è la parrocchia?

Gabriele Bergamo

TESTIMONIANZA

Da “Piccole storie per l’anima”
di Bruno Ferrero

“Una notte ho fatto un sogno splendido.
Vidi una strada lunga che si snodava dalla
terra e saliva nell'aria, diretta al cielo. Ma
non era una strada comoda, anzi era una
strada cosparsa di chiodi arrugginiti, pietre
taglienti, pezzi di vetro. La gente cammi-
nava sulla strada a piedi scalzi, ma ogni
passo costava loro sofferenza e il cammino
era lento e penoso, ma non desistevano
perché volevano giungere in cielo. Nel mio
sogno vidi Gesù che avanzava anche lui a
piedi nudi, camminava in modo risoluto e
neppure una volta si ferì i piedi. Finalmente
giunse in cielo e di là guardava in giù verso
quelli che si sforzavano di salire e li inco-
raggiava. Subito dopo Gesù avanzava Ma-
ria, la sua mamma. Maria camminava più
veloce di Gesù. Sapete perché? Maria met-
teva i suoi piedi nelle impronte lasciate da
Gesù. Così arrivo presto accanto a suo
Figlio e anche lei si mise ad incoraggiare
quelli che stavano salendo e invitava anche
loro a camminare nelle orme lasciate da
Gesù come aveva fatto lei.

Gli uomini più saggi facevano proprio
così e salivano spediti verso il cielo. Gli
altri si lamentavano per le ferite, si ferma-
vano spesso, qualche volta desistevano del
tutto e si accasciavano al bordo della
strada”.

Gesù ci ripete sempre: “Io sono la via,
la verità e la vita. Nessuno viene al Padre
se non per mezzo di me” (Gv 14,6).

E Maria come ai servi alle nozze di Cana
dice ad ognuno di noi: “Fate tutto quello

che egli vi dirà” (Gv 2,5).
Dante nella divina commedia scrive:

“Donna, sei tanto grande e tanto vali, che
qual vuol grazia ed a te non ricorre, sua
disianza vuol volar senz’ ali”.

Si racconta che un uomo passava ogni
giorno davanti ad una immagine di Maria
dipinta sul muro di una strada. Ogni volta
le ripeteva un saluto: “Buongiorno mam-
ma!”. Una sera, dopo qualche anno sentì
distintamente una voce provenire
dall'immagine: “Buonasera figliolo!”.

Se non sentiamo la risposta alle nostre
preghiere è perché, infondo, non ce
l'aspettiamo.

Come Maria

Giovanna Spagnolo

Piccole storie per l'anima



pag. 8

I Volti  dello Spirito Santo
a cura di Daniela Della Bona

Inaugurata sul numero precedente di Controvoci, allo scopo di far conoscere le tante vie attraverso le quali
lo Spirito Santo opera all’interno della Chiesa attuale e, in modo particolare, della Chiesa di Veglie, la rubrica
“I volti dello Spirito Santo” ci aiuta ora ad approfondire la conoscenza dell’Istituto Secolare della Santa Famiglia
e quella del Gruppo Coppie, costituiti da coppie di coniugi, nostri concittadini, che hanno intrapreso un particolare
cammino di vita spirituale e familiare.

SPIRITUALITA'

Che cos’è
E’un istituto nato dal cuore del Beato don Giacomo Alberione,

fondatore della Famiglia Paolina, composta da dieci istituzioni.
“Aggregato” per particolare dono di Dio alla Società S.Paolo,
da cui promana lo specifico carisma spirituale ed apostolico, è
“un istituto paolino di vita secolare consacrata” per coniugi.
I membri dell’Istituto Santa Famiglia sono veri consacrati nel

mondo e traggono la loro origine dalla SANTA FAMIGLIA DI
NAZARETH, cui si ispirano come modello, luce e sorgente di
grazia.

La Genesi
La Famiglia Paolina nasce dal cuore del Beato don Giacomo

Alberione.
La notte fra il 31 dicembre 1900 e il primo gennaio 1901, don

Giacomo aveva 16 anni ed era seminarista ad Alba. Quella notte fu
decisiva per la sua vita e la sua missione futura. Pregò per quattro
ore davanti al Santissimo Sacramento solennemente esposto nella
cattedrale di Alba. Una particolare luce venne dall'Ostia è lo illuminò.
Egli si sentì profondamente obbligato a fare qualcosa per il Signore
e per gli uomini del nuovo secolo in cui sarebbe vissuto. Il Signore
lo volle a se e lo guidò ad un'impresa nuova: predicare il Vangelo
a tutti i popoli nello Spirito dell'Apostolo San Paolo. Per obbedire
a Dio e alla Chiesa, il 20 agosto 1914 dava inizio in Alba alla
Famiglia Paolina con la fondazione della Società San Paolo. Segui-
rono nel tempo le fondazione di istituti aggregati all'Opera Paolina.
Ma don Giacomo da anni aveva nel cuore un grande desiderio,
quello di formare un istituto di famiglie consacrate che vivessero
la spiritualità paolina. Furono anni di lavoro e di preghiera. Finalmente
il suo sogno si realizzò il 26 novembre 1971. Prima che don Giacomo
morisse, un sacerdote paolino, don Furio Gaus, gli consegnò l'elenco
delle prime famiglie di Trieste che iniziarono il cammino di consa-
crazione nell'Istituto.

Oggi l'Istituto Santa Famiglia è presente in 15 paesi sparsi in tre

continenti: America, Asia ed Europa.

Finalità, impegno, missione
L'istituto Santa Famiglia si propone come fine la santificazione

della vita coniugale e familiare con il dono dei Consigli Evangelici
e l'impegno di ciascun membro a portare la propria testimonianza
evangelica negli ambienti in cui vive ed opera. Insieme si condivide
la spiritualità e l'apostolato della famiglia paolina, si animano
incontri di preparazione dei fidanzati al matrimonio e dei genitori
per il battesimo dei loro figli. Si aiutano le famiglie in difficoltà.
Si diffonde la buona stampa, il Vangelo e l'insegnamento della
Chiesa con tutti i mezzi della comununicazione sociale, quale
privilegiata forma di promozione umana e cristiana, “affinché Cristo
viva in ogni uomo secondo lo spirito di San Paolo”.

L’Istituto su Veglie
Il gruppo della Santa Famiglia di Veglie nasce nel 1973 grazie

a don Angelo Leuzzi, sacerdote di grande spiritualità che, con la
collaborazione di don Vito Frassanito, anche lui della famiglia
paolina, fonda l’istituto nella nostra cittadina, sotto la guida del
delegato nazionale don Stefano Lamera.

Per vivere con coerenza la consacrazione, così come stabilito
nello statuto, il gruppo svolge, una volta al mese, un incontro
fraterno, un ritiro spirituale, l'ora di Adorazione Ecauristica, (anima
nelle tre parrocchie) e gli Esercizi Spirituali una volta all'anno.

Oggi l'Istituto Santa Famiglia è presente in 15 paesi sparsi in tre
continenti: America, Asia ed Europa.

L’ISTITUTO SANTA FAMIGLIA

Che cos'è
E' un gruppo formato da coppie di coniugi laici che inizialmente

si limitano a partecipare alla Messa domenicale, ma che poi sentono
il bisogno di iniziare un cammino di formazione cristiana, nella
consapevolezza che non esiste una strada già tracciata per essere
al servizio di Dio, ma che la strada la si trova camminando.

La Genesi
Il gruppo coppie nasce nel 1994 su iniziativa dell'allora Parroco

della Parrocchia SS.Rosario, Don Arcangelo Martina, che propone
al gruppo di incontrarsi ogni quindici giorni presso i locali della
Parrocchia, per discutere insieme a lui, oltre che di brani della
Bibbia e del Vangelo, anche di problemi piu' pratici riguardanti i
rapporti fra coniugi, fra coniugi e figli e, più in generale, di proble-
matiche relative alla famiglia.

La struttura
Il gruppo coppie, o gruppo famiglia, nato nella Parrocchia del

SS.Rosario comprende oggi diverse coppie vegliasi che si riuniscono
con gli altri gruppi della Diocesi nella Pastorale per la famiglia,
coordinata da un Responsabile Diocesano.

ÊI compiti del gruppo coppie
Oltre a riunirsi ogni 15 giorni per un arricchimento spirituale,

aperto a tutte le coppie che desiderano parteciparvi, il gruppo opera
in vario modo:

1) invita in Parrocchia per una Messa di ringraziamento al Signore,

le coppie di sposi che, nell'anno in corso, festeggiano gli anniversari
di matrimonio più significativi. Nel mese di ottobre, in occasione
della festa della B.V. del Rosario, invita alla Santa Messa comunitaria
di ringraziamento, le coppie più “giovani”, che festeggiano i piccoli
anniversari (1°, 5°, 10°, 15°, 20° anno di matrimonio); nel mese di
dicembre, nel giorno della Festa della Santa Famiglia, invita invece
le coppie dei grandi anniversari (25°, 30°, 35°, 40°, 45°, 50° di
matrimonio ed oltre);

2) nei mesi di gennaio, febbraio, marzo e inizi di aprile il gruppo
gestisce, con cadenza settimanale, i corsi prematrimoniali per coppie
di fidanzati, in preparazione al Sacramento del Matrimonio;

3) nel corso dell’intero anno, il gruppo cura le catechesi battesimali
presso le abitazioni delle famiglie che si apprestano a chiedere il
Sacramento del Battesimo per i propri figli. L’incontro con le singole
famiglie viene vissuto principalmente come scambio di esperienze
al centro del quale vengono posti Cristo e la sua Parola, nello spirito
della Chiesa missionaria;

4) saltuariamente il gruppo si ritrova per delle uscite esterne, che
hanno lo scopo di arricchire spiritualmente e di creare condivisione,
comunione e coesione tra i componenti del gruppo;

5) partecipa a livello Diocesano agli incontri sulla Pastorale
familiare, che in linea di massima, si tengono a Brindisi.

IL GRUPPO COPPIE

Riferimenti sul territorio vegliese: don Fernando Paladini,
Parrocchia del SS. Rosario
(Si ringrazia per le informazioni sopra riportate il signor Mario
Frassanito)

Riferimenti sul territorio vegliese: referente spirituale è don
Piero Tundo, anche lui della Famiglia Paolina e responsabili
sono i coniugi Giuseppe Pierri e Tondo Concetta.
(Si ringraziano per le informazioni sopra riportate i membri
dellIstituto)



pag. 9

Gruppi Parrocchiali

L a  m i a
esperienza
nell’AC è
iniziata  a
undici anni,
n e l l ’ a n n o
1950. All’
epoca quella
che oggi si
chiama ACR
era rappre-
sentata da:
piccolissi-

me, beniamine ed aspiranti. Io sono entrata
come aspirante (11 – 14 anni).

Il parroco di quel tempo, don Vito Frassa-
nito, da qualche anno pastore della nostra
parrocchia, nel suo fervore giovanile di sa-
cerdote pensò subito di costituire la Gioventù
femminile e la Gioventù Maschile.

L’ associazione delle giovani fu affidata a
Santa Maria Goretti, mentre quella dei gio-
vani a San Giovanni Bosco. Anch’io fui
invitata dal parroco e quando lo comunicai
a mia madre per chiedere i soldi della tessera
mi disse: “Dì a don Vito che io non ho soldi
(vivevamo in ristrettezze economiche ed
eravamo in tre in famiglia a chiedere la
tessera)”. Io riferii tutto a don Vito che con
tutta franchezza e zelo per le persone mi
rispose: “Dì a tua madre che la tessera te la
pago io, poi quando li avrà se sarà possibile
me li darà”.

Ringrazio ancora il Signore per don Vito,
perché sono convinta che Lui si rende pre-
sente nella nostra vita attraverso le persone
che incontriamo.

Cominciò così il mio cammino di AC. Sin
dall’inizio per me è stato come trovare la
perla preziosa. Il cammino dell’adolescenza
ha bisogno di trovare le perle preziose, un
punto di riferimento nella strada della vita,
altrimenti si sbanda facilmente e si confonde
il peccato con la grazia. Non si riesce a
distinguere il bene dal male e questo mi
stava succedendo.

La grande famiglia dell’ AC di cui ero
entrata a far parte con tante mie coetanee (il
cammino di fede non si fa da soli ma insieme)
ci curava con lo studio, cioè la catechesi
settimanale.

Ricordo con grande amore il primo cate-
chismo, intitolato “La grazia”.

Grazie a questa formazione, il buon Dio
rinforzava e faceva crescere l’albero del
nostro battesimo ed i relativi frutti.

Con la formazione noi scoprivamo la vita
di Gesù in noi, riuscivamo a capire il senso

del peccato e quindi imparavamo a fuggirlo.
L’assistente, cioè il sacerdote, ci teneva a

formare le nostre coscienze e ci faceva questo
paragone: “Se uno tiene fave dà fave, se uno
tiene grano dà grano, se uno tiene paglia dà
paglia. Se io possiedo grazia, comunico
grazia.”

Ogni incontro finiva con l’impegno da
conservare nella mente e nel cuore, perché
doveva trasformarsi in impegno di vita, cioè
doveva diventare AZIONE.

Questo è stato il primo cammino di aspi-
rante, poi sono passata alle giovanissime e
quindi alle effettive, cioè ai giovani.

Come in ogni famiglia, il più grande cerca
di aiutare il più piccolo, anche nell’AC ve-
nivamo chiamate a servire l’associazione
con degli incarichi, delle responsabilità.

Io sono stata “delegata beniamine”, segre-
taria del consiglio e presidente. Ma questo
non conta, ciò che conta è che l’AC mi ha
formata, anzi ci ha formate, sono tante infatti
le giovani che hanno fatto l’esperienza dell’
ACGF.

Giovani che man mano hanno scoperto la
propria vocazione: c’è chi ha formato una
famiglia, chi si è consacrato al Signore,
ognuno per la sua strada, ma sempre in
compagnia del Signore.

Sono stati tempi preziosi, un pezzo forte
della mia vita. Ho conservato i catechismi,
le tessere, il distintivo, i quaderni dei verbali
dove è scritto tutto quello che facevamo
perché sono stati per me punto di riferimento
nel cammino di fede e di apostolato.

La fondatrice della GF,Armida Barelli,
diceva: “Non accontentatevi di essere “buone
alla buona”! Apostole vi voglio, apostole
che amano e fanno amare il Signore.”

Il nostro motto o slogan era :” Eucaristia,
apostolato, eroismo”.

Di tanto in tanto, nell’aula dove facevamo
gli incontri compariva qualche scritta in
grande, una di queste diceva così: “Non
vogliamo ochette, non vogliamo galletti ma
giovani con idee chiare “.

La preghiera, la meditazione, i ritiri spiri-
tuali, la confessione frequente erano come
il pane quotidiano per ciascuno: quante ado-
razioni, quanti Rosari alla Madonna, quante
visite a Gesù Sacramentato. Avevamo capito
che la preghiera non è fine a se stessa, non
è un rifugiarsi in essa, ma un mezzo per
convertirci e raggiungere la Santità, collabo-
rare con il Signore e fare poi apostolato.

Eravamo molto unite e cercavamo in tutti
i modi di avvicinare tutte le giovani della
Parrocchia: facevamo inviti, andavamo casa

per casa, ad invitare a viva voce, o lasciavamo
l’invito. Tante giovani riempivano la nostra
chiesa. Sento ancora i brividi e nella mia
carne ho impresso nei miei occhi il loro
volto.

Il Signore operava con noi! L’apostolato
è difficile ieri, domani, oggi e sempre, ma
bisogna credere a quel COME di Gesù
“Come il Padre ha mandato me, anch’io
mando voi”.

E’ un privilegio che il Signore ci dà. Lui
vuole farsi vedere, conoscere, darsi per mez-
zo nostro.

Si è cercato sempre di essere la speranza
del Signore della chiesa, della chiesa dell’uo-
mo.

Oggi l’AC ha ancora da dare una testimo-
nianza forse maggiore perché i tempi sono
cambiati, i pericoli avanzano sempre di più
e c’è bisogno di una Pastorale organica e
missionaria.

Io spesso rifletto su piazza Ferrari e chiedo
a parecchie persone cosa succede lì. Mi
rispondono che c’è di tutto e di più e mi
sento trafiggere il cuore.

Eppure è una piazza nostra.
Io lo chiedo a me e lo chiedo anche a voi:

come possiamo dormire di fronte a certi
problemi seri? Sono i nostri figli, i nostri
giovani, i figli di quel Dio che noi crediamo
e che diciamo di amare.

Come possiamo muoverci? Forse dovrem-
mo metterci in ginocchio tutti in adorazione
per ottenere dal Signore luce, consiglio e
agire per collaborare alla sua missione che
è di salvezza per noi e per tutti.

Serviamo il Signore attraverso la chiesa,
lo dico con tutto il cuore, senza pretese,
senza mezze misure, con piena umiltà e
senso di rettitudine lasciandoci aiutare dalle
associazioni, movimenti, gruppi che hanno
questo unico scopo: andiamo al Signore
insieme ai fratelli, forza, riscopriamo il gran-
de dono della Fede, il grande dono della
Chiesa, il grande dono dell’AC e rimettia-
moci in cammino.

Voglio aggiungere un’ultima cosa. Nel
nostro paese ci sono ancora alcuni segni che
testimoniano il nostro cammino nell’AC.
Noi giovani donne per esempio il 16 aprile
1951, fissammo sulla via della vecchia cir-
convallazione la statua della Madonna, e lì
andavamo ogni domenica, dopo l’ “incontro
giovani” per pregare.

Così è stato anche per il gruppo degli
uomini.

La mia esperienza nell'Azione Cattolica

Rosa Perrone

TEA di Salvatore Matino
sede: via G. Bruno, 22

Leverano (Le)
tel. 0832 925167

IMPIANTI FOTOVOLTAICI

sito internet: teatecnologie.it
e-mail: info@tecnologie.it

Sono passati già 10 anni dal mio primo anno
di A.C.R. e solo ora mi rendo conto che sono
trascorsi in maniera molto veloce, senza nem-
meno accorgermene. E  pensare che i primi
anni andavo in Chiesa solo perché obbligata
dai miei genitori!

Il sabato pomeriggio, giorno stabilito per
l’incontro A.C.R. e la messa domenicale rap-
presentavano per me degli “impicci”, qualcosa

d i  cu i  avre i  t an to  vo lu to  fa re  a
meno…naturalmente a quell’ età non si può
pretendere che una bambina preferisca stare
ore in chiesa ad ascoltare la messa, a capire
quelle parole dette dal sacerdote, che per me
erano insensate. Era il periodo in cui mi ponevo
i primi dubbi sull’esistenza di Dio, anziché
giocare con i giocattoli o dormire fino a tardi
“al calduccio” soprattutto nelle domeniche

QUANDO ARRIVA IL SABATO …
Una “giovanissima” di Azione Cattolica si racconta
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invernali.
E così ho ricevuto anche la mia Prima Confessione e Prima

Comunione: cerimonie fatte con gioia soltanto per l’ euforia del
ricevere regali e della festa con tutti i miei parenti e amici.

Ma pensandoci bene, anche la Cresima, nonostante l’abbia
ricevuta a 14 anni, età in cui si pensa che noi ragazzi siamo un
po’ più maturi, posso affermare di averla ricevuta
“inconsapevolmente”.

In conclusione, dopo tutti questi anni e grazie a questa esperienza,
ho imparato a stare con gli altri e a condividere con loro le mie
opinioni.

Ora mi ritrovo in uno splendido gruppo di giovanissimi. Sicura-
mente nessuno ci crederà, ma io, per tutta la settimana, non aspetto

altro che arrivi presto il sabato per incontrarmi con i miei amici
e l’animatrice del gruppo per discutere di tutto e di più: partendo
dalle piccole cose personali per poi arrivare ai discorsi più impor-
tanti.

Spesso parlando con i miei amici, mi accorgo che molti di loro
“mi prendono in giro” per il semplice fatto che frequento la Chiesa,
ma io, sempre pronta, rispondo dicendo che dovrebbero provare
anche loro perché tutti pensano che nel gruppo si parli solo ed
esclusivamente di Chiesa… ma non è così.

Io ora sono convinta sempre di più di credere in Qualcosa…
ancora non ho trovato perfettamente questo Qualcosa, ma continuerò
a cercare giorno dopo giorno, aiutata, come fino ad oggi, anche
dall’ Azione Cattolica.

Francesca Patera

… rimango affascinata sempre più da come si
incrociano le strade del nostro cammino, da come
incontriamo persone straordinarie che possono “
cambiare” il percorso che avremmo immaginato
per la nostra vita.

In realtà poi si arriva alla conclusione che
niente avviene mai per caso e che tutto ha un
senso…. Il senso di rispondere e di essere
“protagonisti” del “sogno di Dio”, di quel progetto
divino che è scritto per ognuno di noi!! Spesso
penso a come sarebbe stata la mia vita se non
avessi incontrato delle persone speciali per me,
a chi sarei e dove sarei in questo momento se
anzichè “cogliere l’attimo” avessi seguito una
direzione diversa, mettendo i paraocchi su quei
segni che stavo ricevendo. Ma poi mi rispondo
che non ci sarebbe potuta essere una “vita
diversa”… perché doveva andare così… e così
andrà!!!!!!!

Ho incontrato per la prima volta Padre Alex
Zanotelli tre anni fa, in un incontro presso la
Comunità Emmanuel, incontro a cui la mia scuola
superiore era stata invitata. Ero molto felice perchè
 pensavo che per una settimana (durata di questi
convegni) ci saremmo scampati interrogazioni e
compiti in classe… ma in realtà ignoravo che
quella settimana mi avrebbe portato su strade che
non conoscevo! E’ stata in quella settimana del
novembre 2005 che ho conosciuto e mi sono
“innamorata” di Stefania Gualtieri (con cui sarei
andata in Ecuador l’anno dopo…. Ma che ancora
non sapevo!) e che ho conosciuto e mi sono
“innamorata” di Padre Alex Zanotelli. Non avevo
mai sentito parlare di questo uomo con addosso
i sandali e la sciarpa con i colori della pace… ma
dopo quel novembre ho comprato i suoi libri.
Volevo capire cosa lo spingesse a difendere così
tanto gli oppressi, i “suoi poveri di Korogocho”,
gli ultimi della terra. Volevo capire da dove
trovasse questa sua forza…. E i suoi libri mi
hanno aiutata in parte!

Qualche mese dopo c’è stato un altro convegno
con Padre Alex in un paese vicino al mio. La mia
parrocchia aveva dato l’adesione… ed io non
potevo mancare!! Ho portato con me i libri di
Padre Alex. Desideravo che mi scrivesse una
piccola dedica… ma pensavo che sarebbe stato
impossibile! In realtà … son riuscita a fermare
un attimo “questo uomo piccoletto” e , sulla prima
pagina del suo libro, mi ha scritto “LOTTA FIN-
CHE’ VINCA SEMPRE LA VITA”.

Ero in un momento particolare della mia vita
e leggendo quella frase… beh sono rimasta sba-
lordita!!!

Era un “segno” che mi diceva d’andare avanti,
nonostante le mille difficoltà…. Di lottare con
tutte le mie forze perché uno solo doveva essere
il mio obiettivo: la voglia di vivere!!!!!!!

Da quell’incontro in poi quella frase è stato il
motto della mia vita…. E lo è tutt’ora!!!

Quell’ “uomo piccoletto” era stato importante
per qualcuno… senza che nemmeno lui lo sapesse!

Ed io potevo far finta di niente…. O avevo il
dovere morale di ringraziarlo???

Ho sempre avuto questa domanda nel mio
cuore, fino a quando…. Altro segno!

Così, “per caso”, sono venuta a conoscenza
che i Comboniani di Cavallino stavano ospitando
per una settimana un gruppo di ragazzi, prove-
nienti da tutta Italia, che desideravano conoscere
meglio la Bibbia.

A guidare questo gruppo sarebbe stato… Padre
Alex Zanotelli !!

Potevo non cogliere questo nuovo “segno”??
in fondo avevo una piccola missione da portare
a termine..!

…e così, dal 26 agosto al 2 settembre, ho
partecipato a questo campo biblico dal titolo “Dal
sogno di Dio alla realtà”, una settimana per
approfondire la storia della Salvezza attraverso
la Parola letta con gli occhi dei poveri. E’ stata
un’ emozione bellissima rivedere Padre Alex…
per tutta l’estate non avevo fatto altro che sognare
quel momento!!!Eravamo 16 ragazzi provenienti
da varie parti d’ Italia ( per la serie “pochi ma
buoni”!! … anche se coglierei l’occasione per
invitare i giovani per il prossimo campo biblico
…ne vale davvero la pena!). In una settimana
abbiamo visto diverse tematiche, ma tutte porta-
vano al “sogno di Dio” e a quanto questo nostro
“Impero” (come quelli del passato!) non facesse
altro che opprimerlo! Leggere la Bibbia con occhi
diversi, entrare “dentro la storia”, capire il contesto
in cui Gesù ha operato, conoscere il vero signifi-
cato dell’Apocalisse e del linguaggio in codice
che nasconde (linguaggio che ha permesso alle
comunità cristiane di compiere una “lotta di
resistenza”, senza che i Romani capissero nulla
di tutto ciò!), vedere come cambia il corso degli
eventi il semplice tradimento del Sogno di Dio
da parte del popolo d’ Israele, comprendere come
davvero Gesù ha dato la vita per il suo popolo
(per me, per te… per noi tutti!) con il solo desi-
derio di rilanciare questo “ sogno di Dio” ormai
perso… è stato qualcosa di davvero affascinante
e sconvolgente per me!!! Ma cosa racchiudeva
questo “sogno di Dio”?? Verso dove ci vuole
portare??? Prima del campo biblico non lo
comprendevo… o meglio non riuscivo a sentirlo
sulla mia pelle! Grazie a Padre Alex, grazie alle
sue parole e soprattutto alla sua lotta quotidiana,
al suo impegno della vita.. l’ho marchiato dentro
me! Dio sogna ( sognava… e sognerà!) un Mondo
nuovo, un mondo dove ci sia una economia di
uguaglianza, con la terra equamente divisa…
tanto quanto basta ad ognuno per sopravvivere!
Dio sogna (sognava… e sognerà!) una politica
di giustizia distributiva , dove i beni siano a
beneficio di tutti… non di pochi! Dio sogna
(sognava….e sognerà!) una Fede Viva, Fede in
un Dio libero, totalmente “Altro”… un Dio vicino
al popolo oppresso, agli ultimi, agli esclusi…

…e invece basta aprire gli occhi per guardare
la nostra realtà…. Basta “tornare con i piedi per
terra” e vedere come questo sogno di Dio… sia
solamente un Sogno!!!

Nel nostro mondo, nella nostra realtà (come in
quella passata!) al posto di una economia di

uguaglianza abbiamo una economia di opulenza
( dove molti hanno, sulle spalle di molti morti di
fame!! Su  6,5 miliardi di abitanti del nostro
pianeta, l’ 11% si pappa l’ 88 % delle risorse e
dei beni) . Nel nostro mondo, nella nostra realtà
al posto di una politica di giustizia distributiva
abbiamo una politica di oppressione ( 3 miliardi
di persone vivono con 1,5 euro al giorno e di
questi 1 miliardo vive con meno di un dollaro!!).
Nel nostro mondo, nella nostra realtà al posto di
una fede vera in un Dio libero viviamo in una
religione Imperiale, in un Dio che viene adorato
pubblicamente con grandi e clamorose manife-
stazioni ( “e in Israele questo avviene con il re
Salomone che farà costruire il Tempio proprio
davanti al suo palazzo. Quando Salomone usciva
dal suo palazzo per entrare nel tempio e dire
“Yahweh, eccomi!”, Yahweh già non c’era più…
era fuori dal tempio, a fianco dei contadini op-
pressi, emarginati..” da “Voce dei poveri, voce
di Dio”).

Dovremmo aprire tutti quanti gli occhi, di
fronte a questo “mondo Altro” che dovremmo
costruire… a partire da adesso!! Creare un mondo
“altro” vuol dire dare una svolta totale alle nostra
vita, allentando i ritmi frenetici del quotidiano
per godere meglio dei piccoli doni che la vita ci
offre; andare incontro all’altro, nostro fratello,
chiedergli “come stai?” e avere il tempo di ascol-
tare la sua risposta; smetterla di avere come unica
preoccupazione della nostra esistenza quella di
“fare carriera” e di “fare soldi”…

… tutto questo ci porta ad un “uso e getta” di
emozioni, relazioni, sentimenti e … rifiuti!!

La sofferenza del nostro pianeta, sofferenza
di un pianeta meraviglioso un tempo… e ora
distrutto dall’inquinamento degli uomini è
stato anche un vivo argomento del campo
biblico. Questa è anche una delle battaglie
di Padre Alex, Felicetta ed altre persone che
si impegnano ( ora, a partire da adesso, nel
nostro mondo!) a difendere il popolo oppres-
so …. Dai rifiuti!! Si battono quotidianamen-
te al fianco degli “ultimi di Napoli”, realtà
dura che lotta contro un “Impero” che pian
piano prenderà potere in tutt’ Italia!! Se
continuiamo a non avere rispetto della terra,
dell’acqua, dell’aria e a produrre un numero
limitato di rifiuti… il nostro pianeta non
riuscirà a sopportare tutto questo peso… e
avrà ragione! Vedere con quanta grinta e
tenacia lotta questa gente meravigliosa mi
ha fatto nascere dentro numerose domande.

Di fronte alla preghiera di Felicetta “ Si-
gnore dammi la forza anche di sopportare
la galera… perché lì finiremo tutti!!” … io
che posso pensare??? Di fronte alla preghiera
di Padre Alex, di fronte alla sua umiltà nel
dire “Papà, scusami se non riesco a fare
abbastanza..!” … io che posso pensare???

Quali altri “segni” sto aspettando per darmi

Il mio "Campo Biblico 2008"
ESPERIENZE

continua in ultima pagina
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Dal 26 agosto al 2 settembre 2008 ho vissuto un’esperienza
fantastica, insieme alla mia compagna di viaggio Veronica,
immersa nella realtà dei comboniani: un corso biblico guidato
da Padre Alex Zanotelli.

I questo corso ho imparato a leggere la Parola di Dio e a
guardare la realtà che mi circonda sotto una nuova luce. È come
se a un certo punto mi fossero cadute delle scaglie dagli occhi
che mi impedivano di vedere.

Innanzitutto abbiamo iniziato con il leggere la Bibbia utilizzando
come chiave di lettura i poveri: solo attraverso i poveri, infatti,
possiamo capire qual è il vero “sogno di Dio”. Quel sogno è ben
lontano dalla nostra quotidianità caratterizzata dall’ io egoistico,

dalla logica dell’ “avere tutto e subito”; bensì è quel sogno che
Gesù ci rivela nella moltiplicazione dei pani, e ancor prima nel
deserto quando Dio “fa scendere la manna dal cielo”. È il sogno
di quel Dio che non possiamo semplicemente racchiudere dentro
di noi, ma di un Dio “libero e totalmente altro”. Questo sogno
altro non è che la  condivisione,  l ’uguaglianza.
È bello sentire questo Dio vicino a chi non ha n�ambiare partendo
da me stessa, la voglia di essere quella “gocciolina pulita nel-
l’oceano” di cui parla Madre Teresa di Calcutta e, naturalmente,
la speranza nata dalla consapevolezza di non essere soli, ma di
avere un Dio che con il suo Amore è presente non solo in me,
ma anche nelle persone che ho accanto.

La mia esperienza nel corso biblico.

Scharon Ronzino

 Penso che sia di gran gusto provocare la gente:
...che cos'è il sigillo della raggiunta libertà? non provar più
vergogna davanti a se stessi...

Le domande di padre Alex, che domande non erano, bensì provo-
cazioni, riescono con efficacia quasi meccanica.

Tecnica affinata, economia delle parole? Eppure non motivato
da nessuna curiosità personale...
Nelle catechesi, nelle letture c'era soprattutto la condivisione della
sua vita, in approccio, in relazione alla Parola Viva, ed era
sensazione tangibile, nessun moralismo, nessuna retorica: per
questo la mia più sentita gratitudine.
Torno alle domande:la prassi innanzitutto, abbandonare ogni
affanno di conclusione, ma fin qui già c'eravamo (padre Domenico
la direbbe nel generico divieto del punto esclamativo cui derogherò
solo nel post-scriptum).
Ma cosa ci si chiedeva in fin dei conti?
Di non abbandonare mai l'umanità e l'umiltà nell'interrogarsi,
ricercare il senso a noi più prossimo in termini di possibilità; "la
verità non è di questo mondo",ciò non esclude che sia in questo
mondo, alla verità siamo chiamati, libertà è nel nostro
cammino d'accostamento.
Non è la scienza neutrale, figu-
rarsi le arrampicate sulle nostre
fragili impalcature interiori.

Non ricondurre conoscenza a
mero “definizionismo”. Ritrovare
umanità nella ricerca, quindi nella
Bibbia - persone, politica, economia
e cultura - ciò comporta trasporto
ma anche sconcerto (ed un'analisi
del campo, emozione, passione,
colore, condivisione, comunità);
effetti collaterali:vergogna, perché un
confronto diventa finalmente possibile.
Vergogna che non ha relazione con il
rischio della riprovazione altrui, ma nei
nostri stessi riguardi. Non un sentimento
collettivo o comunque che guarda
all'esterno, bensì personale, rivolto non
ai singoli peccati ma alla condizione cui scopri-
remmo appartenere; conseguenza diretta della violenza, delle
debolezze, del non vedere, non fare, dividere, sbagliare. La
violenza, parte costitutiva della nostra natura, ha molte facce
probabilmente la più concreta e prossima opzione di vita, così
umana...ma una vergogna quindi, che è passaggio obbligato,mai
piacevole, preludio all'indignazione, non un freno (sarebbe
tentazione).
Libertà non è uno status quo, è dinamica e presuppone liberazione
appunto dalla vergogna come scelta e posizione concreta. La
misura del nostro agire deve aver come metro innanzitutto una
ricerca continua su noi stessi, introspezione come punto di partenza
per una sana, proficua relazione con l'altro, e si pretende onestà.

...E le sue domande allora? Sue non per diritto d'autore (arriverebbe
con grave ritardo) ma perché parte del suo mondo, costitutive e
costruttive (es.:Quale idea abbiamo di Dio? Ci crediamo davvero
nel Suo Sogno? Nella non violenza attiva? Quali vie alternative
proponiamo?)
Domanda, innanzitutto, a cui non si risponde adducendo un
contentino spirituale, affinamento nozionistico o arido impasse
- modi per far tacere la domanda ed alleggerircene dal peso- al
contrario, c'è bisogno di relazione di vita, che ovviamente predice
un crederci e una speranza, aver sete e fame di vivere, aria e
spazio per respirare, luce per vedere (candela accesa nelle tenebre,
omaggio a Veronica!).
Questa è scelta di libertà, di vita, come interdipendenza e dialogo
tra l'agire e il pensare - non solo arido raziocinio, ma che comprende
sognare, credere, conoscere, 'sentire', contemplare, ricordare -
con l'azione mai in subordine, perché lo scarto temporale, la
gerarchia è già violenza, inganno e limitazione (aridità di una
ricerca meramente spirituale …); quella di padre Alex è
stata te- stimonianza, la testimonianza ha un

costo: la vita che è risposta, è la più
provocante; vita è concretezza e ri-
cerca, dignità, come l'economia di-
stributiva, tutti bravi a dire quanto
sia concettualmente giusta, sì, con-
cettualmente...
Sono le sue domande (parte viva,
matrice produttiva, cuore, cura del
vivere, ricerca d'un significato)
cui tutti sentiamo di render conto,
risvegliati da una vocazione co-
mune ad una provocazione in
una pratica continuata, chiamata
(ma che sorpresa…) VITA.
questa la lezione.
La vergogna è nel non ri-
spondervi più, voltare lo

sguardo, è quel che subiamo
passivamente, è l'esser ciechi, chiusi; sono

le scuse, è il mondo che abbiamo creato, sono i muri
che abbiamo alzato, è il non saper vivere la comunità, è addor-
mentare la coscienza ad una pratica morigerata, è non esser più
in grado di apprezzare la bellezza e la ricchezza di cui siamo
involontari destinatari, è riconoscere nel limite una barriera anziché
terra di incontro, franchigia all'ascolto e al dialogo, è aver così
tanta difficoltà a mostrare, quindi testimoniare d'esser cristiani,
è sapere che la povertà esiste e si muore, ma le nostre priorità
sono altre, i fatti a dimostrarlo.
Quale libertà cerchiamo? Uno stato contemplativo a 200 metri
da una discarica abusiva...
Questo il contesto, nulla di nuovo...storia profetica insegna che
all'aprire gli occhi, al vedere, segue una denuncia e che alla
denuncia segue una “altra” storia...di non violenza attiva.

Riflessioni dopo il corso biblico tenuto da Padre Alex Zanotelli

Francesco Stella

ESPERIENZE



pag. 12

Rosario (ottobre 2002 – 2003) ha aggiunto i
5 misteri della luce che ci fanno contemplare
alcuni momenti significativi della vita pubblica
di Gesù: battesimo, nozze di Cana, annuncio
del regno di Dio, trasfigurazione ed Eucaristia.
Il papa suggerisce di proclamare, dopo l’an-
nunciazione del mistero, “un passo biblico
corrispondente, in modo che si lasci innanzi-
tutto parlare Dio e si mediti la sua Parola”.

A completare gli elementi essenziali di questa
preghiera che dev’essere meditativa è inserito
il Gloria al Padre. Fanno parte del Rosario
alcune giaculatorie, in particolare quella chiesta
dalla Madonna di Fatima che, apparendo ai
tre pastorelli nel 1917, raccomandava di
“recitare il Rosario ogni giorno”.

Pastorale del Rosario: Nell’attuale crisi di
preghiera comunitaria e privata, è evidente che
occorre promuovere forme di orazione che,
attingendo dalla Sacra Scrittura professino la
fede ed educhino ad un autentico e sincero
incontro con Dio. Il Rosario, raccomandato
dai Sommi Pontefici e dai Santi, richiesto
ripetutamente da Maria stessa in apparizioni
approvate dalla Chiesa e collaudato da una
secolare tradizione di amore e di apostolato,
risponde in maniera singolarmente efficace a
tale esigenza.

Il Rosario presenta per il popolo cristiano
un “breviario” del “Vangelo in preghiera”.

Merita quindi di essere incessantemente
proposto come validissima forma di preghiera
comunitaria e come espressione di contempla-
zione personale.

Il Rosario sembra anche la preghiera fatta
apposta per i malati ed i sofferenti perché aiuta
a pregare e a mettersi in consonanza con i
sentimenti di Gesù e di Maria. Il Rosario
insegna ad animare la malattia con grande
speranza. La Madonna ripete ad ogni fratello
infermo o sofferente la promessa fatta a Santa
Bernardetta: “ti farò felice non su questa terra
ma in Cielo”.

Alla Madonna piace in modo particolare che

il Rosario venga pregato dai bambini. A Lour-
des l’ha recitato con Bernardetta; a Fatima l’ha
costantemente richiesto a Lucia, Francesco e
Giacinta. La Madonna ama i bambini, ha fidu-
cia in loro, li coinvolge nell’opera della salvezza
delle anime e della pace nel mondo. Pregato
insieme in famiglia, in gruppo, in comunità,
in parrocchia, il Rosario ci rende Chiesa orante,
ci rende cenacolo a immagine di quella nascen-
te ove i discepoli erano: “perseveranti nella
preghiera con Maria, la madre di Gesù” (Atti
1, 14).

Il Rosario in famiglia: In un passato non
molto lontano, tutte le sere la famiglia recita
il Rosario, papà, mamma, nonni ed i numerosi
figli (in casa mia otto). Scena suggestiva, oggi
quasi romantica. Oggi, si sa, non poche circo-
stanze rendono difficile trasformare l’incontro
della famiglia in occasione di preghiera. È
difficile, senza dubbio, ma dobbiamo ammet-
tere che sono tante, tantissime le scuse, molto
sottili, per non recitare più questa preghiera in
famiglia. La famiglia deve prendere coscienza
che, come l’ha definita il Concilio Vaticano II
è la “Chiesa domestica” e che una famiglia
che prega – diceva Madre Teresa di Calcutta
– rimane unita nell’amore e nella fedeltà. Ma
credo che una ragione vera, valida, per non
recitare il Rosario in famiglia è ancora da
trovare. Oppure con molta sincerità dobbiamo
ammettere che manca il coraggio della fede
perché i genitori, dando l’esempio, la propon-
gano ai loro figli.

Riporto un’esperienza. È un padre di famiglia
che racconta. “Una volta ho voluto incomin-
ciare con mia moglie ed i miei figli a dire il
Rosario insieme. Una sera, dopo cena, feci la
proposta. Sembrò subito che avessi chiesto
chissà che cosa. Volete che diciamo il Rosario
insieme? – dissi. Mia figlia di 19 anni, rispose
subito: Ho promesso a Gina di andare da lei.
Papà, sono già in ritardo …

Giorgio, il figlio più grande, 23 anni, rispose
spiccio che non gli andavano le superstizioni,
che voleva essere lasciato tranquillo. Anche
mia moglie cercò di dissuadermi. - Che cosa
ti salta in mente? Vedi che metti lo scompiglio
in casa con le tue idee originali? - Restava
Nicolino, il bambino più piccolo, di 9 anni.
Spariti gli altri, gli chiesi: - Nicolino, non ti
piacerebbe dire il Rosario con papà? Vuoi fare

questo fioretto? -
Preso dal lato del fioretto, il bambino disse

di sì. Mia moglie rispondeva a tratti, dal cuci-
nino tra un rumore di piatti e di posate: era
una risposta stiracchiata e, mi pareva, con una
punta di dispetto.

La sera dopo non avevo nessuna voglia di
rifare la proposta. Fu il piccolo, che a tavola,
disse forte: - Papà, questa sera preghiamo
ancora insieme?

- Temo di no – risposi fermando il cucchiaio
a mezz’aria. - Lo sai Nicolino: la mamma deve
lavorare … Gabriella esce e Giorgio non ne
ha voglia. -

- Ma loro non capiscono nulla! -  fu la
risposta del bambino. Mio figlio Giorgio non
si trattenne, mandò un’imprecazione al fratel-
lino. Intervenne mia moglie: - Vedi che cosa
hai combinato? Altro che Rosari. Se vuoi
pregare, vai in Chiesa, è a due passi … -

Gabriella, mia figlia, aveva abbassato la
testa. Dopo un po’ tornando dalla cucina, col
vassoio della pietanza, mi disse: - Mi spiace
papà di quello che è successo, ma stasera
posso stare a casa  - -Non importa! - risposi
io, un pò innervosito. Gabriella non disse nulla.
Ma quella sera non uscì di casa. Più tardi sentì
che pregava con Nicolino, in camera. Rimasi
stupito: abbassai il volume del televisore e mio
figlio Giorgio fece finta di niente. Anche lui,
come me, ascoltava la preghiera che veniva
dalla porta socchiusa. Così fecero, per alcune
sere, Nicolino e Gabriella.

Mia moglie diceva: - Questi ragazzi proprio
non li capisco! –

Una sera, fingendo di cercare qualcosa, mi
avvicinai alla camera. Nicolino mi vide sulla
porta e disse: - Papà, vieni anche tu a pregare
con noi? - Spensi la pipa e mi inginocchiai nel
posto che Gabriella e Nicolino mi avevano
preparato. Ora recitiamo il Rosario, tutte le
sere, dopo cena, prima  di accendere la televi-
sione. Mia moglie aspetta a sparecchiare e
Giorgio si è comprato una corona che lui
chiama “sportiva”: è un’anello con 10 palline.
Contando su quelle, anche lui risponde. Lui la
crede una scoperta. Non gli dico che da anni,
guidando la macchina, io adopero il suo Rosario
“sportivo”.
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don Cosimo Rolli

Rilanciamo il Rosario
 in  famiglia

una mossa?? Di quanti altri “segni” ho bisogno
per sapere da quale parte stare?? Per capire
verso dove sono chiamata?? Per sperare che
anche un semplice articolo, delle parole lette
possano smuovere altri animi???

Questa bellissima settimana mi ha fatto ri-
vedere molte mie idee e modi di fare… e sono
sempre più convinta di come le cose non av-
vengono mai per caso!!

Sento che a partire da adesso, nel mio “qui
ed ora”, nel mio presente, nella mia realtà…
SONO CHIAMATA A … sono chiamata a
portare questo “Dio degli oppressi” lì dove
vengo inviata, sono chiamata a difendere gli
ultimi della terra, sono chiamata ad aprire gli
occhi prima nella realtà che mi circonda, sono
chiamata a cominciare a difendere il mio terri-
torio, la mia terra…

…e tu ??? TI SEI CHIESTO A COSA SEI
CHIAMATO????

Prova a rifletterci… forse non potremmo
rivoluzionare l’intero mondo, ma potremmo
contribuire a cambiare qualcosa. Forse potrem-
mo continuare ad utilizzare quella famosa
battaglia “non violenta-attiva” che ha avuto
come capostipite Gesù nel Vangelo e poi altri
grandi della storia!

Madre Teresa di Calcutta diceva “ è meglio
accendere una candela che continuare a cam-
minare nelle tenebre”. Quante sono queste
candele?? Io ci sto… e tu???

Dicono che “i giovani sono la speranza per
il futuro”… ma al nostro presente chi ci pen-
sa???

Perché non possiamo coalizzarci tutti insie-
me, aiutando la nostra terra a riprendere “fiato”?

perché non possiamo coalizzarci tutti insieme
scegliendo di stare dalla parte degli ultimi, gli
oppressi??

Per una volta… utilizziamo internet nel modo
migliore!! Sul sito   abbiamo molti strumenti
utili, sul sito  possiamo incontrarci e scambiare
idee, al mio indirizzo   potete mandare tutto
ciò che desiderate…

…tu, scegli da quale parte vuoi stare!!!!
Ricorda che il mondo ha bisogno anche di

te, ricorda che è necessario unirci e coalizzarci
per portare avanti una sola battaglia… battaglia
dura e difficile, ma che dovremmo superare al
grido di una sola frase “ LOTTA FINCHE’
VINCA SEMPRE LA VITA”!!!

Un abbraccio gioioso!

Veronica Rollo
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